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Intesa Sanpaolo confeziona in tan-
dem con Unipol un'offerta da 30,6 
miliardi di euro per Mps. Una mos-
sa che scuote il mondo finanziario. 
Dal governo filtra una posizione di 
neutralità. «Deciderà il mercato».
GLI ARTICOLI / PAGINE 2 E 3

Calcio, la grande abbuffata dei Mondiali XXL
Stati Uniti, Messico e Canada, sarà record di partite. A prezzi astronomici

IL CASO MINETTI
IL CASO TRAVAGLIO
IL CASO GENOVA

I resti di un missile iraniano lanciato contro Israele e caduto in Cisgiordania

Comunque vada, quello che inizia 
giovedì con Messico–Sudafrica sarà 
il Campionato del Mondo più iper-
trofico della storia. Dimensioni ma-
xi che potranno essere difficilmente 
superate: 3 Paesi ospitanti e altret-
tante mascotte, 104 partite, 16 sta-
di, 4 debuttanti.  L’ARTICOLO / PAGINA 34

DAMIANO BASSO IL TRIONFO DEL 2006

L’attacco faceva pochi gol ma segna-
vano tutti, la difesa non ne prende-
va, in panchina c’era il fuoriclasse 
Lippi: era l’Italia di Germania 2006.

Germania azzurra,
sembra un secolo fa

Paolo Giampieri / PAGINA 36

IL REPORTAGE

Intesa, trenta miliardi per Mps
Il governo: «Deciderà il mercato»
Messina: «Non puntiamo a comprare le Generali». Balzo in Borsa per il titolo dell’istituto di Siena

Il leader di M5S Conte a Genova in-
contra Salis e Music for Peace. «La 
scelta sulle primarie verrà dopo, 
ora è tempo dei programmi».

IL LEADER M5S
Mario De Fazio / PAGINA 7

Conte incontra Salis
«La nostra coalizione
parte dai programmi»

Il sondaggista Livio Gigliuto, presi-
dente dell’Istituto Piepoli, vede ne-
gli ultimi addii al Pd i segnali della 
nascita di un soggetto moderato.

L’ISTITUTO PIEPOLI
Pierfrancesco De Robertis / PAGINA 7

Il sondaggista Gigliuto:
«Un nuovo soggetto
per l’elettorato del Pd» Kessisoglu: il mio primo romanzo

è nato dall’addio a mamma e papà
Paolo Kessisoglu, genovese, attore e scrittore  GUGLIELMINA AUREO / PAGINA 32

MICHELE BRAMBILLA

Conosco Marco Travaglio da 
trentacinque anni e lo consi-
dero un amico, anche se non 

ci vediamo da tempo immemorabi-
le e a volte non mi trovo d’accordo 
con lui. Un amico è per sempre, dice 
Toni Servillo in un vecchio film di 
Paolo  Sorrentino,  Le  conseguenze  
dell’amore.

Ciò ammesso e premesso, trovo 
sbagliatissima e pericolosa la cam-
pagna mediatica che in questi giorni 
si è scatenata contro il giornale che 
Travaglio ha fondato ormai diciotto 
anni fa, Il Fatto Quotidiano, accusato 
di un falso scoop sulla grazia conces-
sa a Nicole Minetti. Non conosco la 
verità e non entro nel merito del ca-
so Minetti, ma provo a spiegarmi. 

Una delle cose che non condivido 
del mio amico Travaglio è proprio 
quella specie di ergastolo sociale 
che a volte il Fatto vuole infliggere a 
chiunque abbia commesso un erro-
re. Io credo che chiunque, una volta 
saldati i conti con la giustizia, abbia 
il diritto di riprovarci. Ma proprio 
per questa mia convinzione penso 
che, se anche il Fatto avesse sbaglia-
to con Minetti (il che è tutto da dimo-
strare, visto che il presunto errore si 
basa sulla stranissima ritrattazione 
di una testimone d’accusa) l’errore 
non può comportare, come alcuni 
vorrebbero e addirittura invocano, 
la sua morte. Il Fatto è un quotidiano 
che fa inchieste e che non si allinea, 
ha un direttore che può essere ama-
to e odiato, ma che indiscutibilmen-
te è un fuoriclasse del giornalismo, e 
soprattutto è un direttore che, a dif-
ferenza di molti, non conserva il po-
sto perché rende servigi a qualcuno. 

Passo ora a tutta un’altra questio-
ne che non posso ignorare, anche 
perché è genovese. Ne hanno parla-
to i giornali nazionali. E cioè.

La sindaca Silvia Salis ha fatto 
chiedere ai giornalisti, in anticipo e 
per iscritto, gli argomenti sui quali 
faranno domande nella conferenza 
stampa di giovedì. Che ne penso?

Penso che sia un fatto imparago-
nabile a quello che ha visto questo 
giornale, un paio di mesi fa, oggetto 
di pressioni politiche. Ma credo che 
Salis e il suo staff abbiano commes-
so un errore. Le conferenze stampa 
non si possono abolire, come ha fat-
to la premier Meloni, ma neppure 
programmare. E penso che senza 
giornali che fanno inchieste scomo-
de, senza direttori liberi e senza do-
mande impreviste, a rimetterci non 
sono i giornalisti, ma i cittadini.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

GIUSTIZIA E LIBERTÀ

Trump stoppa Israele e Iran
La minaccia a Netanyahu: «Potresti ritrovarti solo». Ma i raid in Libano non si fermano

«Ora basta». Donald Trump strap-
pa una precaria de-escalation in Me-
dio Oriente dopo i nuovi bagliori di 
guerra di domenica notte. «Ho det-
to a Bibi che è meglio che stia molto 
attento a quello che fa, perché po-
trebbe ritrovarsi molto presto da so-
lo contro l’Iran», ha rivelato il presi-
dente Usa della telefonata fatta a 
Benjamin Netanyahu.
CLAUDIO SALVALAGGIO / PAGINA 4

Drone sulla Lettonia
abbattuto dalla Nato
Mosca: no ai negoziati

IL FRONTE UCRAINO

L’ARTICOLO / PAGINA 5

Michele Esposito

Diga di Genova
primo chilometro
«Si assesta bene»
Silvia Isola / PAGINA 12

Appena fuori dal porto di Geno-
va, lo sguardo incontra un oriz-
zonte di ferro e calcestruzzo. È il 
profilo della nuova diga, che con 
la posa del 23° cassone ha rag-
giunto il primo chilometro.

GLI SPECIALISTI

Guido Filippi / PAGINA 21

«Pronto soccorso,
in Liguria servono
cinquanta medici»

Mentre un decreto della Regio-
ne cerca di ridurre le attese nei 
pronto soccorso, il presidente 
della Società italiana di emer-
genza Riccardi lancia l’allarme: 
«Mancano almeno 50 medici».
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Guido Filippi

«Nei  Pronto  
soccorso  li-
guri manca-
no  almeno  

cinquanta medici; l’estate è 
alle porte e non so cosa succe-
derà. Alla fine, per fortuna, 
riusciremo a dare una rispo-
sta a tutti, ma la situazione è 
pesante  anche  perché  au-
menterà il lavoro soprattut-
to nei centri di emergenza 
del Ponente ligure. L’esem-
pio più chiaro è il Santa Coro-
na di Pietra Ligure che ogni 
anno registra 45 mila acces-
si. A luglio e ad agosto le visi-
te e i ricoveri aumentano del 
40  per  cento».  Alessandro  
Riccardi è il presidente nazio-
nale della Società italiana di 
emergenza  e  urgenza  (Si-
meu) e il direttore del Pronto 
soccorso dell’ospedale di Pie-
tra Ligure. 

Analizza l’ultimo decreto 
della Regione sulle misure e 
sui  percorsi  per  ridurre  il  
boarding nei pronto soccor-
so, ma non può fare a meno 
di manifestare la sua preoc-
cupazione per gli organici: 
numeri sempre più contati, 
orari lunghi e ovviamente at-
tese di ore per una visita op-
pure in un corridoio su una 
barella prima del ricovero in 
un reparto. 

Tutti i pronto soccorso, dal-
la Spezia a Sanremo sono in 
grossa difficoltà. Al San Mar-
tino, centro di riferimento 
per tutta la Liguria, contano 
gli ultimi “buchi” nell’organi-
co: due dottoresse sono in 
maternità e una è andata a la-
vorare in Piemonte. In attesa 
di rinforzi anche la direttrice 
di  dipartimento  Emanuela  

Barisione e la primaria Eleo-
nora Arboscello fanno i tur-
ni, ma le code e le lunghe atte-
se (non per i casi urgenti che 
hanno sempre la preceden-
za) sono quotidiane. Per re-
stare a Genova, il Villa Scassi 
e il Galliera sono quasi tutti i 
giorni  alle  corde  e  spesso  
chiedono al 118 di ridurre 
l’invio delle ambulanze. 

Negli ospedali dell’Impe-
riese ci sono turni che vengo-
no coperti dai “gettonisti”, 
medici di cooperative, paga-
ti a peso d’oro dalla Asl per 
coprire le carenze di organi-
co.

Paolo Cremonesi, ex pri-
mario del Galliera ed esperto 
nazionale dell’emergenza, si 
sofferma sulle attese dei pa-
zienti: «La vera criticità è il 
boarding, cioè i giorni di atte-
sa in barella prima di essere 
ricoverati. Si crea un sovrac-

carico lavorativo per il perso-
nale medico, infermieristico 
e operatori sociosanitari che 
lavorano con organico ridot-
to. La sfida è ridurre le attese 
che fra l'altro determinano 
un significativo incremento 
del rischio clinico. In Italia 
esistono buone pratiche che 
devono essere a mio avviso 
mutuate per migliorare l'assi-
stenza in Liguria. Nel frat-
tempo è auspicabile nel mi-
nor tempo possibile la piena 
funzionalità delle case della 
comunità e degli ospedali di 
comunità».

L’altro giorno la Regione 
ha approvato il decreto sui 
percorsi in Pronto soccorso, 
modificato dopo le critiche 
degli  specialisti  dell’emer-
genza. «È stato messo ordine 
sui percorsi - commenta Ric-
cardi - ed è stato specificato il 
ruolo e l’autonomia del medi-
co dell’urgenza che richiede 
le consulenze con regole che 
valgono sempre e non sul sin-
golo caso». 

Fa un esempio di quello 
che potrebbe rappresentare 
un passo avanti nell’organiz-
zazione: «Un paziente con 
uno  scompenso  cardiaco  
può venire ricoverato o di-
messo senza che venga mes-
sa in discussione l’autorità 
del medico di pronto soccor-
so; l’importante è che il pa-
ziente possa essere seguito 
da un ambulatorio. Lo stesso 
discorso vale per una perso-
na che arriva al pronto soc-
corso con problemi cardiolo-
gici: spesso non c’è posto e 
viene ricoverata per qualche 
giorno in Medicina e poi di-
messa. Queste regole evita-
no i conflitti tra specialisti e 
riducono i  ricoveri  impro-
pri». 

Non manca una frecciata 
alla Regione - il documento è 
stato proposto dal direttore 
generale della Sanità Paolo 
Bordon. «Sono state recepite 
le nostre indicazioni: è il me-
dico del pronto soccorso che 
decide quando è necessario 
richiedere una consulenza. 
Ora speriamo che vengano 
applicate in tutti i pronto soc-
corso: forse la situazione mi-
gliorerà». E rilancia l’allar-
me: «Il vero problema è che 
mancano  cinquanta  medi-
ci».—

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Lo scontro era sulla 
bocca di tutti, la ten-
sione era palpabile, 
ma nessuno avreb-

be pensato che si sarebbe ar-
rivati al divorzio in tempi 
così brevi. 

Bruna Rebagliati, direttri-
ce  sanitaria  dell’Azienda  
ospedaliera metropolitana 
(Aom)  che  comprende  il  
San Martino e il Villa Sassi, 
ha rassegnato le dimissioni 
con effetto quasi immedia-
to (da lunedì 15) per incom-
patibilità con la manager 
Monica Calamai. Incompa-
tibilità si fa per dire, Reba-

gliati si era insediata i primi 
giorni di gennaio, assieme 
alle nuova direttrice, ma tra 
le due i rapporti sono sem-
pre stati tesi e la situazione 
è  diventata  insostenibile  
nell’ultimo mese: Calamai 
incontra i medici e chiari-
sce «Qui decido e comando 
soltanto io». Qualcuno ri-
corda  commenti  del  tipo  
«Se vuole può restare, ma 
non prenderà alcuna deci-
sione». Ha ribaltato provve-
dimenti di organizzazione 
decisi dalla stessa Rebaglia-
ti  che è stata lentamente 
messa in un angolo. Non so-

lo: nelle riunioni del colle-
gio di direzioni, la direttri-
ce sanitaria non era al tavo-
lo di comando, ma in secon-
da fila. La settimana scorsa 
è arrivata la frattura defini-
tiva e la lettera di dimissio-
ni: due pagine che disegna-
no il clima tra i vertici del 
San Martino e che sono de-
stinate a lasciare il segno, 
anche dal punto di vista po-
litico in quanto Rebagliati è 
molto vicina a Fratelli d’Ita-
lia: ha un ottimo rapporto 
con il parlamentare e re-
sponsabile sanità del parti-
to di Meloni, Matteo Rosso, 
con il presidente del Consi-
glio regionale Stefano Bal-
leari e, di conseguenza, con 
l’assessore alla Sanità Massi-
mo Nicolò che, una quindi-
cina di giorni fa, è interve-
nuto per trovare una solu-
zione. Non c’è riuscito an-
che perché Calamai ha il so-
stegno incondizionato del 
presidente Bucci che l’ha no-
minata a fine dicembre.

Rebagliati non risponde 
al telefono, ma si è sfogata 
con alcuni primari ospeda-
lieri e direttori universitari 

con cui aveva instaurato un 
ottimo rapporto: «Me ne va-
do perché non ci sono le con-
dizioni per lavorare. Non ci 
parliamo da settimane; non 
è più il caso di andare avan-
ti. Mi sono dimessa per tute-
lare la mia professionalità, 
più volte calpestata, e per 
non mettere in difficoltà l’a-
zienda».

Calamai  fa  sapere  che  
non intende commentare, 
ma la notizia ha già fatto il 
giro dell’azienda ed è la pri-
ma volta al San Martino che 
un membro della terna di co-
mando si dimette per con-
trasti con il numero uno. 

Secondo voci interne, Re-
bagliati è stata indicata dal-
la Regione per la direzione 
sanitaria di Aom, ma non 
c’è mai stata la nomina da 
parte di Calamai con la fir-
ma di un contratto. Non è 
escluso che lo scontro supe-
ri le mura della palazzina 
dell’ospedale e arrivi in tri-
bunale. Rebagliati tornerà 
alla Asl 3 dove è in aspettati-
va. —

G. FIL.
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PAOLO CREMONESI
ESPERTO NAZIONALE
EMERGENZA

ALESSANDRO RICCARDI
PRESIDENTE NAZIONALE
SOCIETÀ EMERGENZA URGENZA

L’istituzione  di  
un  osservato-
rio sulla pover-

tà sanitaria e il recupe-
ro di farmaci e presidi 
sanitari  inutilizzati,  
dall’altro  l’istituzione  
della  guardia  medica  
pediatrica:  sono  gli  
obiettivi delle proposte 
di legge presentate ieri 
dalle opposizioni in Re-
gione. La prima propo-
sta di legge, presentata 
da Gianni Pastorino (Li-
sta Orlando) e Roberto 
Arboscello (Pd) preve-
de, nello specifico,  la 
promozione di attività 
di recupero, attraverso 
sensibilizzazione e in-
formazione, e la succes-
siva donazione a chi ne 
ha bisogno di farmaci, 
prodotti e presidi sani-
tari ancora utilizzabili. 
Poi il sostegno agli enti 
del terzo settore, e l’isti-
tuzione dell’Osservato-
rio regionale sulla po-
vertà sanitaria, un isti-
tuto che possa monito-
rare il fenomeno e sup-
portare la pianificazio-
ne degli interventi re-
gionali. Avs ha invece 
lanciato la raccolta fir-
me in Liguria per la pro-
posta di legge naziona-
le per garantire il dirit-
to alle cure dei bambini 
attraverso l'istituzione 
della  guardia  medica  
pediatrica, un presidio 
«che consenta assisten-
za immediata ai bambi-
ni in difficoltà», spiega-
no i consiglieri Selena 
Candia e  Jan Casella.  
Un'iniziativa che i con-
siglieri vogliono far in-
serire anche nel piano 
socio-sanitario  ligure,  
così come altri aspetti 
della proposta di legge: 
il sostegno agli ospeda-
li pediatrici, come il Ga-
slini «che ha visto un ta-
glio di trasferimenti di 
6 milioni dal governo 
nazionale», la riapertu-
ra dei punti nascite e il 
potenziamento delle cu-
re nei periodi di transi-
zione tra l’infanzia e l’e-
tà adulta. Nella propo-
sta di legge si vuole an-
che chiedere «alla Re-
gione di investire nei 
primi mille giorni di vi-
ta del bambino, dal con-
cepimento fino ai due 
anni di età - aggiunge 
Candia - Ogni euro inve-
stito ne fa guadagnare 
dieci per le cure nell'età 
adulta». Jan Casella af-
fronta il tema della ca-
renza di punti nascite 
nel Savonese: «Quando 
sono nato 37 anni fa si 
poteva nascere ad Al-
benga e ora non più, nel 
2020  è  stato  chiuso  
“temporaneamente” il  
punto nascite di Pietra 
Ligure. Tante madri so-
no state costrette a par-
torire  nelle  piazzole  
dell’autostrada o in am-
bulanza perché tra Im-
peria e Savona non c’è 
un punto nascite».—

R. OLI.
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Alta tensione al San Martino,
Rebagliati contro Calamai
«Adesso basta, mi dimetto»
La direttrice sanitaria: «Non ci sono le condizioni per lavorare»

Bruna Rebagliati

L’ingresso del pronto soccorso del San Martino BALOSTRO

Pronto soccorso in difficoltà,
allarme per l’estate
«Mancano cinquanta medici»
Decreto della Regione per mettere ordine nei percorsi dei pazienti e ridurre le attese

«La vera criticità 
è il "boarding" 
cioè i giorni 
di attesa in barella 
prima di essere 
ricoverati»

«Situazione pesante 
anche perché 
aumenterà il lavoro 
soprattutto nei 
centri di emergenza 
del Ponente ligure»

PD E AVS IN REGIONE

Proposte di legge
su sprechi
e guardia medica
pediatrica
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